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EKNEST BARKER. - Nntio~tnl Clrnrncter nnd tke facto~v in i l s  forrnn- 
iion. - London, Methuen, 1927 (8.0, pp. VI-23S). 

1,a letteratura contemporanea su1 concetto di  nazionalità va incon- 
tro,' di solito, a due opposti pericoli. O rischia di perdarsi in istucche- 
voli esnltazioni romantiche, le quali, giustificabili nel fervore del primo 
Ottocento, sono oggi fuori posto, dopo che gli spiriti nazionali si sono 
saturati d'industrialismo e di odor d i  caserri~a. Oppure, se VUOI darsi 
un'aria scientifica, essa riesce spesso a compilare un  catalogo di fattori, 
.etnici, geografici, economici, politici, religiosi ecc, da cui risulterebbe il 
coinplesso nazionale. M a  questa pseudo-scienza non riuscir; in:ii a spie- 
gare come da un coricorso di  entitii generali possano venir fuori delle 
individualiti dissimili I'unn dall'r3ltra. Se si prende come elemento co- 
stitutivo permanente la razza, si troverh che, più spesso, una nazione 
~isu l ta  dal concorso di razze diverse. Se il liriguaggio, si dovrk ricono- 
scere cl2e una nazione, p. e. la Svizzera, può parlar diverse lingue. Se 
il territorio, hisogner:'~ ammettere che uno stesso territorio in eta diverse 
offre opportunit; diverse e perciò esercita influssi differenti : esempio ti- 
pico I'lnghilterra, dove la rivoluzione industriale del secolo XVIII diede 
di colpo alle deserte contee del nord-ovest un prodigioso sviluppo, ridu- 
cendo l'importanza delle fertili regioni agricole del sud-est. Se si prende 
come fattore costituijvo lo Stato, si dovrk dire che nlcune volte è lo 
stato che (in qualche ti~odo) crea la nazione, corn'k il caso della Francia; 
altre volte invece è la nazione che crea io Sfato, com'è il caso delllIta- 
iia, E cosi via. Tutto insoiilnia si riduce a dire che ogni nazione è tiglia 
{e madre nel tempo stesso) della sua storia, e che i presunti fattori sono 
in  gran pnrte sue ffitture, essetido determinati nella loro azione ilall'in- 
dirizzo e dal grado di  sviluppo di quellii storia. 

Questo preambolo, contro tutte le apparenze, non prelude a una 
svalutazione del libro del Rarlrer, anzi a un apprezzamento positivo di 
esso. Percbè il Barlrer ha si voluto intraprendere una ricerca socioIogica 
sulle nazioni, con relativa suddivjsione di fattori, ina, fin dal principio 
delllind:igine, s'6 imbattuto in un fattore genetico che gli ha messo in 
movimento tutli gli altri. E, siccome la seilesi delle cose non s'intende 
che. in  certe forme e in certe guise )), egli è stato costretto a limitare 
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il suo tema all'origine e :illo sviltippo della iiazioilalità inglese; di modo 
che lo studio sociologico dei fattori delle nazionnliti~ s'è vcnuto trasfor- 
mando i11 una serie d i  capitoli sulla storia etnica, economici, polirica, 
religiosa, letteraria, pedagogica del popolo inglese. una trartazioi~e che, 
se non ha un Sran pregio di noviti, Iia quello d i  una sobria e vigorosa 
ricapitoiazioiie dei cari~tteri storici {nella loro lcnta trasformnziotie) dello 
spirito inglese. 

Spigoliamo qua e Ià qtialche osservazione che può riuscire più istrut- 
tiva. I,a tradizionale 14 perfidia di Albione >I è spiegata coine la necessa- 
ria conseguenza della vitale necessità per iin paese insulare, ma vicinis- 
simo al  continetlte, d i  serbare un itisltlnz potentine equilibritt~tz; ci;) che 
ha portato con sè u n  continuo mutamento di alleanze, che aveva appa- 
renza di  perfidia, ma era ispirn~o alla mira costante di nciitralizzare 
i d i s ep i  di ogni potenza che pretendesse n una pericolosn egemo- 
nia (p. 60). 

L'evoluziorie ciella politica inglese verso u n  reggimento democratico 
è considerata alla luce di una massima niolto ragionevole, forse anche 
troppo, per inti'altri che per gli inglesi: « che è meglio contar le ieste 
che romperle ». Ma l'A. soggiunge che cc il coiltiir le teste è clualcosa 
di p j ì ~  che u n  surrogato economico dell'uso della forza. Gli uomini co- 
miticiano a contar le teste soltanto quando riescono a intendere che la 
forza non C un effettivo :irgoniento in nessun processo di discussione, e 
che non 6 la forza inli I'iiilpor~anza dcll'opinione che deve previilere. 
Certo le niaggioranze non Iinnno sempre ragione - e neppure le mi- 
nornnzc, - ma C'& generrilmcntc nel peso di una opir~ioilc unii capacith 
di convincere che noli E iricranicnte este.rn:i e non è r1ovuz:i al nurnero. 
d i  coloro che la sostei~goi~o, ma è anche interna e logic;~. In qu~?s fo  
senso noi possianio dire clie il governo di'hna mnggiosanza significa clie 
noi penetri<imo :ill'intcrno delic teste, irivcce di colpirle dal di fiiori u 

(P. r69). M:], aristncriltico come nel passato, deiiiocrarico, come s'è ve- 
nuto facendo dalla sccoilda inetIi del secolo XTX, ii governo inglcce ha 
cofiscrvato costanremente i airarteri nazionali di govcrli~net~l b y  Riscus- 
sion. I< questo in  virtìi tii ilue principali condizioni: uno  cielle qu:t?i è 
il possesso d i  quella ,forma nlciltis legale o procediirale, dcriuata da utìa 
Iurigo pra~ica liella legge, che rcridc gli uomini capaci di discutere senza 
furia e ilnirnosit!i. L'ultr;~, clic f'u gitistameiite posta in  ri1iet.o dal Gnejst, 
è i l  possesso cli una espcriciiza degli :ifl;iri locnli, rilediatite un sis~ema 
d i  autogorernci locale, dri cui gli uomini hanno appreso il inetnclo della 
discussioiie pratica degli aflari minori, priiila cii vol~ersi :ti niaggiori P) 

(p. r ~ i ) .  Uii tale abito mentale -- e l'ossert*azjone 6 di graridissima 
irnportnriza, se pur non c' nuova - si i: cornuniciitii Jrillc antiche alle 
nuove classi del soverno. Lc Tlisnde b'niotzs, S L ~  cui queste si f'ondatlo, 
sono associazioni legali, clie sono state regolate dalla l e g ~ e  i n  tutta Ia 
loro storia, e,  salvo in  rari momenti di  cccitzizjone, h:inrio scri.~pre agito 
nell'arnbito di essa. Losi, l'essenza del\:\ nostri1 eredità nazionale ha 
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pervaso il niovimento operaio; esso è imbevuto dello stesso rispetto 
della legge, dello stesso abito di discussione e deIIa stessa tendenza al 
cornpror,nesso, che s ' i  manifestata nella nazione intera ... 11 lungo e inin- 
terrotto corso della storia inglese C segnato da due movimenti che 
si possono chiamare Rivoluzioni. La R.ivoIiizione puritana, che sboccò 
nella suerra civile, fhu nondiilieno aderente alla traclizioiie. 1,ét Rivolu- 
zione del IG~S, che derronizzò gli Stuarts, fu una rivoluzione per mezzo 
di un processo legale. Se vi dovrà essere una terza rivoluzioiie, noi pos- 
siamo profetizzare diie cose sulla sua ilatura. Essa sarh compiiita da1 
Parlamento, e si porrà. sul 'terreno della legge (p. 1771. 

I,o studio del capitolo sutli~ religione inglese C consigliabiIe a coloro 
che si prome~tot~o grandi  vantaggi dai rigido conformismo delle idee e 
in generale dalla soppressione d i  ogni contrasto, quasi che la tempra di 
una nazione dovesse venirne alterata. E vero invece precisamci~te i l  con- 
traiio: l'anglicaiiisrno, in  cui qualche IiegeIiano in ri tardo potrebbe ve- 
dere l'a~iplicaziot~e dello formula della Chieszi nello Stato, non soltanto 
non è rjuscito ad  atir21rre le più vive forze religiose del paese, nin deve 
anche una parte della sua influenza storica n1 contrasto vivcice delle 
sette dissitieriti. Qucstc ultiiiie inoltre adempiono, i n  u n  paese prote- 
stante, minacciato dal pericolo dell'assolutismo statale, una funzione ana- 
loga a quella clie, nei paesi c:tttolici, s'inipersona nella Chiesa romana: Iii 

libertà degl'individiii è tutelata d:ill'azione d i  queste contro-forze, perche . 
due dispotistni i n  conflitro sono destiririii, i n  parte nlmeilo, :I neutra- 
lizzarsi. , 

Allri storia del prohleniri detl'educaziona l'A. dedica uiio dei pih in- 
teressa11 ti capi roli del suo libro, il1ustr:indo le differenze dei sistemi in- 
glesi da qiielii in voga nel continente. A un lettore adusato alla esnlta- 
zioni gladiritoric delle gest:t sportive, non saprei additare nulla di meglio, 
.come indice d i  queste differenze, ed insieiiie come ariticioto, che In se- 
guetitc giustific:izione edttcativa del siuoco della palla, data dallo scrit- 
tore iilglese: a giocotc lealmente, secondo le iBcgo1e;  ioc care per i l  pro- 
prio campo e non per  sè stesso; combattere tutta una strcnua lotta senza 
rallenrare lo sforzo fino al colpo d i  fiscliieito; temere il sentirnent~lisn-io; 
odiare l'esagerazione; considerare come il piìt alto premio riii: « non 
c'è male! 1) e coine il peggiore biasimo un:  « coIpo sfortutlato! n - son 
queste alcune delle regole del codice non scritto. Esse hanno  ispirato i l  
soldato 31 SI:O posto e l'impiegato a1 suo tavolo; esse son le regole di 
un sistema aristocratico di etica; esse accentuano Xa virtù a cui i mem- 
bri di  ogni società aristocratica sono naturalménte attaccati: quella d i  
tenersi n fianco a fianco, senza !nsciare indietro nessun compagi~o, lot- 
tando fino all'ultin~o respiro. Esse producono una salda fedeltà in  ogni 
impresa. collettiva; essc hanno coliaborato ad ritluarc in prtitica il sistern:~ 
dei partiti nella politica itlglcse. Però d'altra parte essc favoriscono la 
tradizioi~e a sliesc cfell'iniziritjun e lo spirito d i  « team (fila) a costo 
della rcspoi~sabilith individuale. Dietro le brillanti figure della Buona For- 
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ma e dello Spirito di Corpo possono nascondersi le oscure ombre del; 
tipo uniforine e della conforinità acIdomesticata » (263-264). 

A. S. Tuna~vrr.~.~. - Tlze f i u s e  of Lurds in the X'VIII th Centtiry. - 
Oxford, at the Clnrendon Press, 1927 (8.0, pp. Y I I T - ~ ~ ~ ) .  

Una storia della Camera dei Lordi nel secoIo XVIII tocca il centro. 
più vitnlc della politica inglesc di quell'ctà, C,  mediatailiente, per ragioni 
in gran p:irte antiteticfie, ha un crande interesse nello studio della vita 
politic:? del continente europeo. E u n  luogo comune della storia costi-. 
tuzionale inglese che la Camera dei Comuni - e non già quella dei 
Lordi - sia iI cuore della vita politica britannica. Questo è vero per il 
sscolo XViI, al tcinpo della rivotuzione puritana e del Conzrnonivenlth; 
è vero ancora per il secolo XIX, e fino ai nostri giorni, duraitte la for- 
mazione e il trionfo della dentocr:izi:i indiistriale. hla nel secolo XVIII' 
l'egemonia apprirtiene alla Camera Alta, che, con la sua costituzione ari-. 
stocratica, dà l'indirizzo e jl tono a tutta In  vita pubblica inglese. Le 
ragioni di questo lungo iriteriliezzo sono patenti: la seconda rivoluzioi~e, 
clic si chiuse con l'ascensione al trono di Guglielmo I11 d'Orange, era. 
stata opera di una ristretta oligarchia, formante il nucleo del partito 
t~~hig.  Questa consorterin di poche grandi famiglie aristocratiche, i cui 
possedimenti terrieri comprendevano quasì tutto il suolo dell'Inghilterra, 
:ivev:i irì sua immeciiata e narurale espressione politica nella Camera dei  
Lordi, e d i  qu i  irr;ldi;iv:i la propria inlluenx?? in a110 verso 1:i monarchia, 
i n  basso verso i Comuni. SeconcIo il  formalismo costituzionale del secolo. 
- eslwcsso per es. dal Blac!atoiie, - la fuilzionc della Camera Alta con- 
sisteva appunto neIl'esser mediatrice tra il Trono e i Cotnuni, giovando 
cosi a eliminare due opposti pericoli, In cui graviti  era stata manife- 
stata dalle esperienze del secoIo precedente, i l  dispotismo degli Stiinrt e. 
quello del Co~izr~~onwenlflt  puritano. Questa rnppresent:izione formale,. 
resa anche pih appariscente d:i famosi simboIi meccanici, secondo il gu- 
sto scieritifico del tempo (sistema delle controforze, bilancia d i  poteri. 
ecc.), dissimulava, agli occhi della niaggior parte degli osservatori, la so-. 
stanza oligrirchicri di quel regime. In reaita, i Laordi erano mediatori nel 
senso che limitavano, fin quasi nd ailnuliare a Ioro profitto, da una pnrte- 
le prerogntive deIln monarchia - ed era facile, irartandosi di monarchia 
nuova, straniera, seilzti proprie aderenze, iristaurrita sotto onerose condi- 
zioni Jall'aristocrrizia ifiglese, - dall'riltra l 'indipcndei~za della Camera 
dei Corriuni, doiilii~aildo, coine grandi proprietari tcrrieri, il ristretto corpo 
elettorale. 

Così, mentre nel continente europeo vigevn qiiasi clovunque l'nssolu- 
tisi-no nionrircliico e decresceva il poterc poiitico ed ccot~omico delle ari-. 
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